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PROPOSTA  PER INTRODURRE LA GARANZIA (QUOTA) DI RAPPRESENTANZA DI GENERE  ALL'INTERNO DELLA GIUNTA DI ALMENO 1/3 DEI SUOI COMPONENTI 

PREMESSA

La proposta che si intende avanzare ha come obbiettivo quello di garantire un’equa rappresentanza di donne nelle Istituzioni, in particolare, per quello che ci riguarda, nell'Istituzione Comune.

Una premessa è fondamentale per evidenziare che la scarsa presenza, in alcuni casi addirittura l’esclusione delle donne, nelle Istituzioni pubbliche e private (vedi la recente nomina del Consiglio della C.C.I.A. di Cremona dove tra i 22 componenti non c'è  neppure una donna), è trasversale ad ogni livello della vita economica, sociale, politica e istituzionale dell'intero Paese, da nord a sud. 

Questo squilibrio viene poi riconosciuto da tutte le forze politiche, in ogni sede, nelle campagne e nei programmi elettorali nei quali si dichiara che non ci potrà essere effettiva parità tra uomini e donne nella vita economica, nei diritti sociali, civili, nelle professioni, se non si risolve il problema della rappresentanza politico-istituzionale. 

Dalla teoria alla pratica 

Questi bei concetti sono rimasti spesso sulla carta (tutti si ricorderanno la figura pessima del Parlamento in occasione del voto sulle quote rosa, con l'allora Ministra Prestigiacomo in lacrime), come conferma il fatto che il  deficit di rappresentanza femminile è rimasto invariato nel tempo.

Alcune questioni aperte:

· il primo nodo da sciogliere è quello del sistema di elezione che esclude le donne dai luoghi decisionali e dalle candidature politiche, e il sistema degli ingranaggi degli organismi di rappresentanza che esprimono tempi e linguaggi al maschile; 

· tra gli elementi che complicano ulteriormente la possibilità di inserimento paritario delle donne è anche il sistema dei candidati di collegio nelle elezioni nazionali, nonché le alleanze e i programmi decisi in sedi in cui il potere femminile è debole (certo, ci sono movimenti e partiti che più di altri hanno rispettato i propri programmi e i propri statuti inserendo diverse donne nel nuovo Parlamento, ma si tratta di timidi passi, vedi il quadro del nuovo Parlamento con il 21% alla Camera, il 18% al Senato e solo 4 ministre su 18 delle quali 2 senza portafoglio); 

· nel sistema elettorale per Comuni e Province, concorrono a rendere la strada ancora più irta di ostacoli la preferenza unica, la difficoltà ad accedere ai mezzi di comunicazione, i costi sempre più alti dei confronti elettorali e la scarsità di forti sostegni alle candidature femminili da parte di gruppi, categorie, associazioni organizzate;

· infine la difficoltà a prendere la parola, ad essere riconosciute come potenziali leader e brave amministratrici della cosa pubblica.

IL CONTRASTO TRA LA SCARSA RAPPRESENTANZA ISTITUZIONALE E IL RUOLO  DELLE DONNE  NELLA VITA DEL PAESE

Tale quadro contrasta con la presenza e il protagonismo femminile nella vita del Paese. Ormai in diversi campi della vita economica e sociale del Paese, le donne hanno conquistato specifiche professionalità: sono ormai numerose nelle accademie, nei luoghi di produzione scientifica e culturale e nel mercato del lavoro. Purtroppo tuttavia i loro saperi rimangono spesso patrimonio personale, lontano dai luoghi di potere. 

Altri elementi da considerare…  E’ ampiamente risaputo:

· che le donne hanno un titolo di studio più alto degli uomini, che abbandonano meno frequentemente gli studi, che tendono meno ad iscriversi e a laurearsi fuori corso, che concludono il percorso accademico in tempi più brevi e ottengono esiti migliori in termini di votazione;

· che una volta laureate, continuano ad avere minori opportunità di inserimento lavorativo, di sviluppo professionale, di acquisizione di posizioni dirigenziali, di riconoscimento nell'impegno politico-istituzionale. 

· che a  rendere ancora più complesso questo clima è lo scollamento sempre più ampio tra società e politica che allontana ancor di più le donne dai luoghi decisionali e dai luoghi del potere, ad ogni livello, nazionale, regionale e nei governi locali. 

IL QUADRO DELLA RAPPRESENTANZA

Allargando il quadro delle considerazioni, e guardando in una prospettiva più ampia, in Europa, l'Italia è il fanalino di coda, viene addirittura dopo la Grecia, mentre la Spagna di Zapatero raggiunge le consolidate percentuali del nord Europa, Angela Merkel governa la Germania, Sarkozy ha come Ministri della Giustizia  e dell'Interno due donne e in Ruanda sono femminili il 49% del seggi della camera bassa e il 34% della camera alta. In U.S.A., Nency Pelosi presiede il Congresso. 

Come accennato, nel Parlamento italiano le donne sono meno del 20%. Nei Governi poi le pochissime donne ricoprono ruoli di secondo piano. Basta vedere le fotografie degli incontri dei capi di Governo o dei ministri dell’economia dei diversi Paesi, non c’ è una donna.
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  Foto conclusiva del G8

Il quadro delle Regioni vede solo due donne Presidenti, (Piemonte e Umbria), 163 consigliere su 1.188 uomini, . Ci sono alcune Regioni del nostro Paese, compresa la Regione Lombardia, dove  non c'è nemmeno una donna nelle  Giunte, vedi la Regione Sicilia , Basilicata, Valle d'AostaRegionale, e altre dove la presenza è irrisoria, 1, 2 donne. Le Regioni più virtuose sono il Piemonte (6), il Lazio (5) e la Sardegna (5). 

Ma davvero in tutta queste Regioni non c'è una donna in grado di fare l' Assessore Regionale?

Qui nel Comune di Cremona,  grazie alle scelte determinanti del Sindaco Corada,  le donne in Giunta sono 4 (5 all'avvio) su 10, una buona rappresentanza.  Ci sono poi  9 donne su 40 Consiglieri Comunali. Le donne sono però totalmente assenti negli enti  e nelle aziende partecipate. Anche qui, nel vuoto di riferimenti normativi, le donne scompaiono.  

L'ATTUAZIONE DELL'ART. 51 DELLA COSTITUZIONE 

Le Quote Rosa /Le Quote Azzurre

Non solo quindi è necessario un riequilibrio numerico di rappresentanza, ma ancor di più è necessario un salto  di tipo culturale.

Il dibattito aperto dalla riforma costituzionale in senso federale del 2001 e dalla riforma del sistema  elettorale avrebbe potuto essere un’occasione da non perdere. Al contrario, si è costruito un assetto di poteri, inteso come più come “federalismo delle disuguaglianze”.

Non basta più e non ci crede più nessuno che è sufficiente dichiarare un impegno generico  verso l'attuazione della riforma dell’art. 51 della Costituzione, articolo con il quale il legislatore ha voluto sottolineare in modo evidente il principio generale di uguaglianza di tutti i cittadini, donne e uomini.

E' quindi importante che le forze politiche e le istituzioni, tutte, si impegnino perché la riformulazione dell'art. 51 della Costituzione diventi azione concreta e il tema della quote rosa/quote azzurre rientri in tale percorso. 

Occorre lavorare tutti perché si realizzi piena cittadinanza politica delle donne, ben sapendo che non ci potranno essere né nuove istituzioni, né una forte democrazia, né una più vasta rappresentanza sociale, se le donne continueranno ad essere maggioranza nel paese e minoranza nelle istituzioni e nella politica.

La vergognosa bocciatura avvenuta in Parlamento il 12 ottobre 2005 dell’emendamento del governo teso a introdurre una quota minima (25%) per garantire una minima presenza di donne negli organi istituzionali, è lontana anni luce dal segnale di cambiamento e di coerenza della politica rispetto alla volontà dichiarata di garantire una maggiore rappresentanza delle donne nelle Istituzioni.

ALCUNI NODI CULTURALI – IL PENSIERO DELLE DONNE

Prima di entrare nelle proposte concrete, si vorrebbe partire da questa premessa per ragionare sul  concetto di quote garantite, le sue dinamiche e in particolare i nodi culturali. 

Per questo si è voluto un percorso che facesse emergere, attraverso il pensiero di studiose esperte di genere, quanto la richiesta di rappresentanza sia una questione di qualità e non di quantità, di specificità e non di omologazione, di offerta culturale e non di pretese.

Sempre l'allora Ministra Prestigiacomo, attivissima sul tema, durante il semestre di presidenza italiana nell’UE, aveva incaricato l’Università Luiss di effettuare una ricerca sulla situazione della rappresentanza politica femminile all’interno dei paesi dell’UE in relazione all’imminente trattato che avrebbe poi dato il via alla Costituzione Europea.

La soluzione proposta dal Ministro, ribadita con qualche correzione nella successiva proposta delle quote rosa, è un patto di rappresentanza che impegna tutti i paesi della comunità a candidare nelle liste non meno del 30% di donne. 

Una equilibrata rappresentanza dei sessi è indice di una società democraticamente matura.

VISIBILITÀ E RAPPRESENTANZA DELLE DONNE NEL SISTEMA POLITICO ITALIANO

Ma quale possibile dibattito apre la strategia politica delle quote? Come interpretarla e valutare la sua efficacia? A questo proposito è interessante la relazione della prof.ssa Lorella Cedroni, docente di filosofia politica presso l’Università La Sapienza di Roma, sulla visibilità e rappresentanza delle donne nel sistema politico italiano. 

La docente sottolinea come il dibattito attuale sulla rappresentanza politica delle donne si incentri su 2 questioni principali: il problema della democrazia paritaria che individua nel sistema delle quote il mezzo più efficace per accrescere il numero delle donne nelle istituzioni rappresentative e la questione della rappresentanza di genere.

La prima questione fa riferimento al principio di uguaglianza numerica in base al quale si misura il grado di democrazia in termini di presenza delle donne nelle Istituzioni rappresentative e di governo. In questo caso RAPPRESENTANZA = PRESENZA.

L’altra prospettiva è quella della rappresentanza di genere in cui la differenza viene assunta come elemento di unificazione culturale, politica e programmatica.

Entrambe le questioni indicano la crisi della rappresentanza politica, crisi che si esprime attraverso la richiesta di una maggiore e migliore rappresentanza intesa sostanzialmente in termini che - sempre la docente - definisce di rispecchiamento.

Per questo motivo appare discutibile porre il problema della rappresentanza delle donne meramente in termini quantitativi o formali, di semplice presenza e visibilità; è, al contrario, necessario indicare in quali termini una presenza più consistente delle donne in politica possa fare la differenza in senso qualitativo. L’elemento di genere andrebbe dunque considerato non tanto sotto l’aspetto di una maggiore presenza, quanto piuttosto nell’ottica di una differente progettualità politica di cui le donne appaiono portatrici.

UN MODO PER INCOMINCIARE

Come sottolinea Antonella Besussi, docente di filosofia politica presso l’Università degli studi di Milano: ..“solo quando le donne ci saranno, diventeranno davvero possibili esercizi di reciprocità e di scambio dei posti che le coinvolgono, oltre che, davvero, praticabile la libertà di agire liberamente il proprio genere… Prescrivere in diversi modi la visibilità pubblica delle donne è un modo per incominciare, purché sia chiaro che lo scopo non è aumentare il loro numero nelle diverse istituzioni, ma garantire discutibilità politica alla relazione tra i generi, smentire significati accreditati del maschile e del femminile, valorizzare le pratiche di cura e le politiche di conciliazione…”

Insomma le quote, se pensate in modo corretto, innanzitutto quale riflessione e pratica interna negli stessi partiti politici, possono fungere da primo varco per permettere alle donne un pensare e un agire politico fedele alla loro identità e differenza.

Questa riflessione dovrebbe concretizzarsi in azioni politiche attente alla promozione di una rappresentanza delle donne autentica, di genere, capace di accogliere l’alterità femminile. Al contrario ignorare o negare questa istanza può far scivolare la politica in giochetti ipocriti e di bassissimo profilo: non può sorprender quindi, la  bocciatura dell’emendamento del precedente Governo Berlusconi sulle cosiddette quote rosa, nell’ambito della nuova legge elettorale, con il clamoroso sbilancio di 452 voti contrari e solo 140 a favore. Su una cosa hanno trovato l’accordo: le donne fuori, fingendo di dimenticare i loro schieramenti

[image: image4.jpg]



Consiglio dei Ministri

Per dirla con l’eleganza di Giuseppe Gianni,  il fatto è che “queste non ci devono rompere la minchia”. Così il Grande Partito Trasversale degli Uomini  ha magicamente trovato l’intesa e ha rotto gli schieramenti.

LE QUOTE AZZURRE

A questo proposito pare illuminante quanto dichiarato da Chiara Saraceno, docente di sociologia presso l’Università degli studi di Torino, in un suo recente intervento:

· la proposta delle quote rosa era una timidissima e per certi versi insultante   istituzionalizzazione delle quote nel nostro ordinamento elettorale;

· in realtà le quote ci sono, sono quelle maschili, infatti il problema in Italia non sta nella opportunità o no delle quote femminili. Sta nella persistenza della quota maschile che in politica tocca e a volte supera il 90%;

· problema del ricambio, come testimonia l’impressionante stabilità della nomenclatura non solo politica in Italia, a differenza di quanto avviene negli altri Paesi europei. “E’ un mondo che si riproduce in circolare, generando non solo maschilismo, ma anche gerontocrazia, mancanza di distinzioni nei ruoli e sfere di azione e competenza, quindi sostanziale immobilismo”.

POLITICA E PERSONA

Per concludere, un’ultima riflessione sul rapporto tra “politica e persona” tratto da un interevento di Laura Boella, docente di storia della filosofia morale all’Università degli Studi di Milano, svolto al Cafè Philo il 27.10.05: 

“La politica istituzionale, nel suo svolgersi in luoghi chiusi e burocratizzati, non produce altro che allontanamento e rifiuto, estraneità delle donne verso questo mondo. Una soluzione possibile è il richiamo già accennato alla fedeltà a se stesse, alla propria esperienza per rilanciare la volontà di agire politicamente e pensare politicamente nella realtà che ci circonda. 
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Emma Marcegalia, Presidente di Confindustria

Questo si traduce nell’immediato nella capacità di instaurare relazioni, lo stare e agire insieme attraverso gesti e parole: persona e politica devono ricongiungersi in una viva e ricca esperienza, in un’intermittenza presente in tutto quello che si fa e si pensa: solo in questo modo le istanze politiche divengono autentiche, solo in questo modo le donne potrebbero trovare parole e azioni in cui rispecchiarsi e riconoscersi…e partendo da questa forza, concretizzarle e farle rispettare”.

IL QUADRO DEI RIFERIMENTI

LEGISLATIVI 

E DELLE RISOLUZIONI EUROPEE
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IN EUROPA:

· Carta dei diritti fondamentali dell’Unione Europea 

        Capo III – UGUAGLIANZA 

· Art. 23 -  Parità tra uomini  e donne: “ La parità tra uomini e donne deve essere assicurata in tutti i campi, compreso in materia di occupazione, di lavoro e di retribuzione”.

IN ITALIA:

· Costituzione della Repubblica 

· Art. 51 - “Tutti i cittadini dell’uno e dell’altro sesso possono accedere agli uffici pubblici e alle cariche elettive in condizioni di eguaglianza, secondo i requisiti stabiliti dalla legge”;

· Art. 117 - Modificato con legge costituzionale  n. 3 del 18.10.01 – art. 3 paragr. 7 “Le leggi regionali rimuovono ogni ostacolo che impedisce la piena parità degli uomini e delle donne nella vita sociale, culturale e economica e promuovono la parità di accesso tra donne e uomini alle cariche elettive”.

·  D.Lgs. 18 agosto 2000 n. 267 Testo Unico delle Leggi sull'ordinamento degli enti locali (testo vigente al 21 agosto 2008) 

Art. 6. Statuti comunali e provinciali  - Comma 3

Gli statuti comunali e provinciali stabiliscono norme per assicurare condizioni di pari opportunità tra uomo e donna ai sensi della legge l0 aprile 1991, n. 125, e per promuovere la presenza di entrambi i sessi nelle giunte e negli organi collegiali del comune e della provincia, nonché degli enti, aziende ed istituzioni da essi dipendenti.

IN REGIONE LOMBARDIA:

· Statuto d’autonomia della Lombardia

Testo del nuovo Statuto della Regione Lombardia, in vigore dal 1° settembre 2008 (Legge Regionale Statutaria 30 agosto 2008, n. 1) che sostituisce quello approvato nel 1971. 

TITOLO I – PRINCIPI GENERALI:

· Art. 11 - (Uguaglianza fra uomini e donne. Pari opportunità)

1. La Regione riconosce, valorizza e garantisce le pari opportunità tra uomini e donne in ogni campo, adottando programmi, leggi, azioni positive e iniziative atte a garantire e promuovere la democrazia paritaria nella vita sociale, culturale, economica e politica.

2. Al fine di conseguire l’equilibrio della rappresentanza di donne e uomini negli organi elettivi, la legge regionale promuove condizioni di parità per l’accesso alle cariche elettive, ai sensi degli articoli 51 e 117, settimo comma, della Costituzione.

3.  La Regione promuove il riequilibrio tra entrambi i generi negli organi di governo della Regione e nell’accesso agli organi degli enti e aziende dipendenti e delle società a partecipazione regionale per i quali siano previste nomine e designazioni di competenza degli organi regionali.

 TITOLO VII  –  ORGANI DI GARANZIA

· Art. 63 - (Consiglio per le pari opportunità)

1. È istituito presso il Consiglio regionale un organismo autonomo denominato Consiglio per le pari opportunità.

2. La composizione e le funzioni del Consiglio per le pari opportunità sono stabilite dalla legge regionale.

3. Il Consiglio per le pari opportunità effettua la valutazione dell’applicazione delle norme antidiscriminatorie e degli strumenti di programmazione e legislazione generale e settoriale per verificare l’attuazione del principio di parità e opera per la diffusione della cultura della parità in Lombardia.

4.  IN  PROVINCIA DI CREMONA:

· Statuto

Composizione della Giunta Provinciale

· Art. 70 - paragr. 3: “ Il Presidente dovrà garantire la rappresentanza di genere all'interno della Giunta per almeno 1/3 dei suoi componenti”.

NEL COMUNE DI CREMONA:

· Statuto

TITOLO I – PRINCIPI FONDAMENTALI

· Art. 2 -  comma 2, lettera c

“Nell'ambito delle proprie competenze, il Comune si adopera per:

- promuovere, ai sensi della vigente legislazione in materia, anche attraverso azioni positive, la parità giuridica, sociale ed economica della donna e la valorizzazione ed il rispetto della specificità femminile; a tal fine deve essere favorita la presenza di entrambi i sessi nella giunta comunale e negli organi collegiali del comune, nonché negli enti, aziende ed istituzioni dipendenti dal comune;

TITOLO II - ORGANIZZAZIONE DEL GOVERNO

· Art. 15 - comma 1 - Composizione della Giunta

“La Giunta comunale è composta da un numero di membri non inferiore a sei e non superiore a dieci, oltre al Sindaco, il quale provvede con proprio atto ad individuarne, di norma, all'inizio del mandato, la composizione numerica. (nessun richiamo all'equilibrio di genere)

· Documento di INDIRIZZO GENERALE PER LE NOMINE (DELIBERA C.C. 6.12.04): non c'è alcun richiamo che possa garantire  un' equa rappresentanza di genere.

LA PROPOSTA di modifica statutaria 

Per la Giunta del Comune

Questa lunga, ma necessaria premessa e i riferimenti normativi richiamati evidenziano lo squilibrio esistente tra gli orientamenti legislativi avanzati e la realtà, rappresentata dalla scarsa presenza di donne negli organismi istituzionali del nostro paese e del nostro territorio.  

Credo sia necessario imprimere una svolta che porti a scelte obbligate per garantire un'equa presenza di donne nell'Organo esecutivo di  questo Comune e nelle Aziende, nelle Istituzioni e nelle Fondazioni la cui nomina spetta al Sindaco. 

Già nel precedente mandato, su iniziativa della Presidente del Consiglio Comunale, Uliana Garoli, venne avanzata la proposta tesa: “a garantire un'adeguata rappresentanza di genere all'interno del Consiglio Comunale e della Giunta Comunale per almeno 1/3 dei suoi componenti”.

Proposta che allora non passò  e che fu sostituita da una dichiarazione che si limitava ad “assicurare una adeguata e paritaria rappresentanza”.

Ora  a distanza di cinque anni e in prossimità della scadenza del mandato, si intende  riproporre l'originario testo con l'indicazione della quota di garanzia.

Le ragioni sono, in sintesi, le seguenti:

· la prima è legata alla rivoluzione che c'è stata in questi ultimi anni in Europa rispetto alla dimensione dei  ruoli di governo assegnati alle donne (vedasi i richiami in premessa), che non può lasciare  tutto come prima;

· la seconda è legata ai numerosi appelli e dichiarazioni di leader politici nazionali e locali dei diversi schieramenti con i quali si sono impegnati a garantire una equilibrata rappresentanza di genere nelle Istituzioni. Si tratta di una questione di democrazia: “l'uguaglianza delle donne e degli uomini é un diritto fondamentale per tutte e per tutti, e rappresenta un valore determinante per la democrazia”. Non riconoscere il valore dell'apporto femminile nella vita politico-istituzionale del paese è da considerasi  pure uno spreco perché è come se una intera comunità utilizzasse solo la metà  delle proprie risorse e delle proprie ricchezze; 

· inoltre occorre porre fine ad uno squilibrio presente tra i due principali Enti locali del nostro territorio. Comune e Provincia. Occorre adeguare lo Statuto del nostro Comune a quello della Provincia nel quale, da tempo, è garantita la rappresentanza di genere all'interno della Giunta per almeno 1/3 dei suoi componenti. Il recente statuto della Regione Lombardia pone con forza e determinazione il tema della rappresentanza femminile;

· ancora, la scelta di introdurre una quota di garanzia nelle Giunte e negli organismi di secondo livello, pensiamo possa fungere da volano rispetto ad altre istituzioni del territorio che vedono la totale assenza di presenza femminile (vedasi la recente composizione del Consiglio Generale della Camera di Commercio e della relativa Giunta). Si possono modificare i regolamenti, si possono integrare gli statuti, è possibile inserire nei programmi e negli obiettivi il tema della rappresentanza di donne negli organismi direttivi, ad ogni livello. L'Assessorato alle Pari Opportunità si propone a sostegno di ogni iniziativa in tal senso. 

· Infine ci auguriamo che questa modifica possa andare a buon fine per sostenere il lavoro che la mia collega del Comune di Crema , Mia Miglioli, sta portando avanti, in totale solitudine, nel la sua realtà.

La proposta di modifica statutaria per quanto riguarda la Giunta è la seguente:

all'art. 15 - comma 1 - dello Statuto di questo Comune si introduce  il riferimento alle quote, di seguito a: “La giunta comunale è composta da un numero di membri non inferiore a sei e non superiore a dieci, oltre al sindaco, il quale provvede con proprio atto ad individuarne, di norma, all’inizio del mandato, la composizione numerica”, con la seguente frase: “Il sindaco dovrà garantire la rappresentanza di genere all’interno della giunta per, almeno, un terzo dei componenti, ad esclusione del sindaco stesso.”.

Per gli Enti, Aziende, Istituzioni, Fondazioni

Per quanto riguarda l'eventuale modifica degli Indirizzi Generali per la nomina e la designazione, da parte del Sindaco, dei rappresenti del Comune presso gli Enti Partecipati, considerata la difficoltà a determinare precise e fisse percentuali di genere, vista la diversificazione di tali nomine sia dal punto di vista temporale che numerico, si propone la seguente modifica statutaria:

· integrare l'art. 12 comma 4 – lettera o) con la seguente dicitura “.............omissis......provvedere sulla base degli indirizzi consiliari, alla nomina, designazione e revoca dei rappresentanti del comune presso enti, aziende ed istituzioni, garantendo, nell'ambito delle nomine e designazioni di competenza, ove possibile, la rappresentanza di genere”.

La presente proposta rappresenta un rafforzativo del principio già previsto nel testo statutario all'art.2 – comma 2 -  lettera c) “promuovere, ai sensi della vigente legislazione in materia, anche attraverso azioni positive, la parità giuridica, sociale ed economica della donna e la valorizzazione ed il rispetto della specificità femminile; a tal fine, deve essere favorita la presenza di entrambi i sessi nella giunta comunale e negli altri organi collegiali del comune, nonché  negli enti, aziende ed istituzioni dipendenti dal comune”.

Ciò non toglie che la prossima amministrazione, all'inizio del proprio mandato, provveda ad apportare le modifiche necessarie alla delibera di “Indirizzi Generali per le nomine”, sostenuta in questa decisione dalla presente proposta e da quanto lo stesso Statuto  indica puntualmente in termine di equa rappresentanza, come sopra richiamato. 

PRIME CONCLUSIONI

Se l'attuale Sindaco, Giancarlo Corada, ha avuto la sensibilità e la coerenza di comporre una Giunta equamente rappresentata, tra l'altro in misura largamente superiore a 1/3 dei sui componenti e cioè cinque donne e cinque uomini, ciò non dà alcuna garanzia per il futuro.  Non è possibile che tale equilibrio sia legato ai solo orientamenti favorevoli dei singoli Sindaci o dei singoli  Presidenti di Provincia, perché questa è una questione politica e culturale che interessa lo sviluppo armonico di una comunità e che come tale deve essere affrontata e risolta, così come avviene per   ogni tema di interesse pubblico..



